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  EDITORIALE 

Lõ 
ottobre missio-

nario di que-

stõanno, 2025, 

si pone in piena sinto-

nia con il grande Giu-

bileo ordinario dedica-

to al tema della Spe-

ranza. Nella Bolla di 

indizione di questo 

Anno Santo, Papa 

Francesco auspica-

va:  «Possa la luce del-

la speranza cristiana 

raggiungere ogni per-

sona, come messaggio dellõamore di 

Dio rivolto a tutti ! E possa la Chiesa 

essere testimone fedele di questo 

annuncio in ogni parte del mondo!».  

Viviamo in un mondo nel quale 

sembra regnare più la preoccupa-

zione che la speranza; un mondo sul 

quale si addensano sempre più mi-

nacciose nubi di guerra; aumenta in 

tutti noi lõansia per i cambiamenti 

climatici e per la sopravvivenza di 

molti popoli e del pianeta stesso.  

In questo clima così sconfortante, 

come cristiani siamo chiamati a 

mantenere viva la certezza che Dio 

non è assente a queste nostre 

preoccupazioni e ci chiama ad una 

òmissione specialeó: «lasciarci gui-

dare dallo Spirito di Dio e ardere di 

santo zelo per una nuova stagione 

evangelizzatrice della Chiesa, invia-

ta a rianimare la speranza in un 

mondo su cui gravano ombre oscu-

re», 

È questo il motivo principale della 

nostra preghiera e del nostro impe-

gno in questo ottobre missionario. 

Non possiamo dimenticare che la 

nostra fede ha il suo fondamento in 

Gesù Cristo, diventato vittima di un 

mondo ingiusto e crudele che lo ha 

condannato a morte,  «e a una mor-

te di croce», pur non riconoscendo 

in lui alcuna colpa, ma che ricono-

sciamo come òil Risortoó, òil Vittorio-

soó, colui che ha sconfitto ogni for-

ma di male, anche di quel male che 

agli occhi degli uomini sembrava 

irreparabile, cioè la morte. È qui, 

nella fede pasquale, che troviamo la 

fonte della nostra Speranza! E di 

questa Speranza noi siamo testimo-

ni e annunciatori.  «A tal fine, occor-

re rinnovare in noi la spiritualità pa-

squale, che viviamo in ogni celebra-

zione eucaristica e soprattutto nel 

Triduo Pasquale, centro e culmine 

dellõanno liturgico. Siamo battezzati 

nella morte e risurrezione redentrice 

di Cristo, nella Pasqua del Signore 

che segna lõeterna primavera della 

storia. Siamo allora ògente di prima-

veraó, con uno sguardo sempre pie-

no di speranza da condividere con 

tutti, perch® in Cristo òcrediamo e 

sappiamo che la morte e lõodio non 

sono le ultime paroleó sullõesistenza 

umana ». 

Il primo impegno, in questo otto-

bre missionario giubilare sarà, per 

noi e per le nostre comunità, la pre-

ghiera. A questo ci esorta il Santo 

Padre:  «Non dimentichiamo che pre-

gare è la prima azione missionaria e 

al contempo òla prima forza della 

speranzaóè. 

Al termine del suo messaggio, 

infine, il Papa rinnova lõinvito a valo-

rizzare la Giornata Missionaria Mon-

diale nel suo carattere universa-

le:  «Insisto ancora é sul servizio 

delle Pontificie Opere Missionarie 

nel promuovere la responsabilità 

missionaria dei battezzati e sostene-

re le nuove Chiese particolari ». Ri-

cordiamo ciò che ci dice il Decreto 

òAd Gentesó: «A queste opere infatti 

deve essere giustamente riservato il 

primo posto, perché costituiscono 

altrettanti mezzi sia per infondere 

nei cattolici, fin dalla più tenera età, 

uno spirito veramente universale e 

missionario, sia per favorire una 

adeguata raccolta di sussidi a van-

taggio di tutte le missioni e secondo 

le necessità di ciascuna ». 

Lõottobre missionario sia, per tutti 

noi e le nostre comunità, occasione 

per rinnovare la vocazione di disce-

poli -missionari,  «lieti nella speranza, 

costanti nella tribolazione, perseve-

ranti nella preghiera ». 
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D 
ice così Gesù ai suoi: la 

gioia di Dio e quella dei 

dodici. E Gesù che vuole 

donare pienezza: una gioia piena, 

intera. Sono queste le tracce che 

ci sono state lasciate su cui 

mettere i nostri passi e con cui 

riprendere il cammino. Riprende-

re e riprendersi. Riprendere è un 

movimento interessante e non 

scontato. Prendere con sé nuova-

mente, unõaltra volta. Riprendersi 

invece richiama a qualcosa che 

evoca un momento di stasi, 

sonno, fatica. In realtà è bello 

anche leggerlo 

nella sua tonalità 

più positiva. Pren-

dere con sé nuova-

mente sé stessi, 

riaccogliersi, dedi-

carsi tempo, cura e 

ascolto. Lõestate 

spesso è collegata 

a modi di raccon-

tarla così: un 

tempo per ripren-

dersi. E questo, nel 

l inguaggio dei 

bambini, invece 

rimanda allõafferra-

re o prendere chi o 

cosa era sfuggito, 

si era nascosto o stava correndo 

troppo forte. Anche così non è 

male. Con questi due modi dello 

stesso verbo ricominciamo anche 

questõanno a camminare insie-

me. Perché la gioia sia in noi e 

sia piena. Prendiamo con noi 

questo tema e questo Vangelo 

che ci sono stati portati a casa 

con la staffetta e che, appunto, ci 

fa riprendere cos³: òsulle tracce 

della gioiaó. Riprendere e ripren-

dersi dentro uno sguardo che si 

annoda attorno alla parola 

ògioiaó e che prende forma da 

questo Vangelo di Giovanni e che 

prende le mosse dalla lettera 

pastorale del nostro Vescovo 

Francesco òServire nella gioiaó. 

Se poi dovessimo scegliere due 

testi che ci permettono di esplo-

rare e approfondire questo tema 

non potrebbero mancare la prima 

esortazione apostolica di papa 

Francesco, òEvangelii Gaudiumó 

del 2013, e il documento 

òGaudium et spesó, promulgato il 

7 dicembre 1965 ultimo giorno 

del Concilio Vaticano II. A questo 

punto potremmo provare a 

mettere sul tavolo la gioia pro-

fonda di Gesù, quella del Vange-

lo, la gioia che sanno trasmettere 

alcuni testimoni pieni di speranza 

e passione, é 

Se volessimo anche cercare 

altro ci potremmo imbattere in 

un passaggio del buon Alessan-

dro dõAvenia con un affondo 

proprio sulla gioia.  

òGratitudine, grazioso, grazia, 

gratis vengono tutti da unõantica 

radice che indicava ciò che dà 

gioia, qualcosa che riceviamo 

senza essercelo aspettato, e per 

questo interpretato come dono 

divino. Atena interviene sovente 

per versare su Ulisse la charis, 

grazia, che lo rende bello e 

luminoso come un dio (ne rimane 

traccia nel nostro òcarismaó). La 

grazia è questo: un dono elargito 

senza averlo chiesto o meritato, 

ma che inaugura in noi un modo 

di essere più vero, compiuto, 

luminoso.ó 

Che bella questa parola 

òcharisó! Invita a mettersi sulle 

tracce della gioia e a fare la 

nostra parte per lasciare tracce 

di gioia. Il credente non si stacca 

dal realismo della storia e del 

mondo per vivere di una gioia òdi 

sicurezza o di confortó, ma cerca, 

con tutta la sua umanità, di 

    LA PAROLA DEL DON 

ŗPerch® la mia gioia sia in voi e la 
vostra gioia sia pienaŘ [Gv 15,11] 

Sulle tracce della gioia 
 

di don Andrea Pressiani  
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LA PAROLA DEL DON 

vivere di quellõamore che Ges½ ci 

ha consegnato ritrovando in quel 

gesto e in quella relazione il 

senso e il motivo della gioia. E 

questa non accade se non dentro 

un ònoió. A questo punto vale la 

pena alimentare questo tema 

con le grandi questioni che la 

vita ci pone e che la ògioiaó non 

esaurisce e non 

risolve in sé stes-

sa: è possibile 

parlare di gioia in 

un mondo com-

plesso e in un 

tempo, come il 

nostro, in cui oltre 

che un miraggio 

q u e s t a  g i o i a 

sembra essere 

quasi un affronto 

verso chi soffre? E 

sarà mai possibile 

una gioia per tutti, 

soprattutto i più 

poveri? E ancora: 

è possibile essere 

felici ed essere 

cristiani? La vita 

cristiana è una 

strada di felicità?  

Dentro questi 

giorni di escalation 

di tensione, di 

guerre, di scenari 

i n t e r n a z i o n a l i 

preoccupanti, di 

potenti tracotanti 

e autoreferenziali, 

di criteri economi-

ci, parlare di gioia 

è duro e importan-

te. Con tutto il 

rispetto del caso 

vale la pena 

riprendere questo 

stralcio de òLe 

citt¨ invisibilió di 

I ta lo  Calv ino : 

çLõinferno dei 

viventi non è 

qualcosa che sarà; 

se ce nõ¯ uno, ¯ 

quello che è già 

qui, lõinferno che 

abitiamo tutti i 

giorni, che formia-

mo stando insieme. Due modi ci 

sono per non soffrirne. Il primo 

riesce facile a molti: accettare 

lõinferno e diventarne parte fino 

al punto di non vederlo più. Il 

secondo è rischioso ed esige 

attenzione e apprendimento 

continui: cercare e saper ricono-

scere chi e cosa, in mezzo allõin-

ferno, non è inferno, e farlo 

durare, e dargli spazio». Ecco di 

gioia ne abbiamo bisogno. Tutti. 

Cerchiamone le tracce insieme. Il 

Vangelo oltre che una prospetti-

va è una strada che ci parla di 

pienezza. Accogliamola. Ascoltia-

moLo.  
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I 
l viaggio verso Gerusalemme 

rappresenta un momento molto 

delicato della vita di Gesù. In 

esso, tra lõaltro, spicca il ruolo 

tuttõaltro che secondario delle 

donne. Il terzo vangelo è quello che 

con più cura ci ha tramandato tutto 

di Maria e la testimonianza di molte 

altre figure femminile: la vedova di 

Nain, la peccatrice che lava i piedi di 

Gesù, e tante altre al seguito di 

Gesù, magari appena accennate.  

Anche negli Atti degli Apostoli, nel 

raccontare della Chiesa nascente, 

Luca evidenzia la presenza femmini-

le senza traccia di discri-

minazione. È una Chiesa 

in cui il ruolo delle donne 

risulta in qualche modo 

comprimario.  

Non tratteremo questo 

tema, ma muovendoci tra 

il capitolo 10 e il capitolo 

13 del vangelo di Luca 

considereremo alcune 

figure femminili che 

lõautore dispone lungo il 

viaggio di Gesù.  
 

NELLA  CASA  DI  BETANIA  

Cominciamo con Lc 10, 

38 -42, con le figure di 

Marta e Maria. Le prota-

goniste del quadro, 

insieme a Gesù, sono due donne. 

Quando parla delle donne nel suo 

vangelo, Luca spesso accosta, in 

parallelo, ad una figura maschile 

una femminile, in modo che formino 

due tavole che si illuminano a 

vicenda. Ad esempio, allõannuncia-

zione di Maria affianca quella di 

Zaccaria; al pastore che cerca la 

pecora perduta contrappone la 

donna che ha perduto la moneta; al 

buon samaritano abbina le figure di 

Maria e Marta.  

Vediamo alcuni particolari che 

possono aiutare a cogliere la pro-

spettiva dalla quale guardare 

questo brano.  

 

UNA  VAGA  INDICAZIONE  DI  LUOGO  

Innanzitutto il luogo: òMentre 

erano in cammino, entrò in un 

villaggioó. Noi in realt¨ sappiamo 

che si tratta di Betania, vicina a 

Gerusalemme, e sappiamo anche 

che Marta e Maria hanno un fratello 

molto amico di Gesù, Lazzaro. 

Sappiamo bene che Gesù è passato 

molte volte da loro, si è fermato 

nella loro casa, perché non aveva 

con loro un semplice 

rapporto di maestro -

d i s c e p o l o ,  m a 

veramente di amici-

zia. Però noi cono-

sciamo questi fatti 

dal Vangelo di 

Giovanni, perché 

Luca a questo 

proposito non dà 

nessuna indicazione 

precisa: un villag-

gioé ĉ strano, dal 

momento che in 

altre occasioni Luca 

sa essere molto circostanziato in 

quanto allo spazio e al tempo. Fra 

lõaltro lõubicazione di Betania ha 

dato del filo da torcere anche agli 

studiosi, perché Gesù ha appena 

iniziato il viaggio e si trova già alle 

soglie di Gerusalemme, come se poi 

ci ripensasse e tornasse sui propri 

passi. Ovviamente non è un itinera-

rio geografico, quello che Luca 

descrive, ma colloca qui lõepisodio ð 

in modo anche abbastanza generico 

ð perché non gli interessa racconta-

re quello che è successo in quella 

circostanza, ma dare un insegna-

mento che valga per sempre: chi ha 

cominciato a seguire il Signore, può 

trovarsi in una situazione simile.  

Luca vede che questa chiesa è 

spesso presa dalle molte cose da 

fare, e allora ricorda lõatteggiamen-

to concreto di Gesù in casa di Marta. 

In altre parole, interessa lõesempla-

rit¨ dellõepisodio per aiutare la 

chiesa a porre le priorità giuste.  

Gi¨ nelle prime parole lõevangeli-

sta ricorda che Gesù e i suoi sono in 

cammino verso Gerusalemme. Gesù 

e i discepoli dietro di lui. Il cristiane-

simo non è un aspettare il Signore 

che viene per lõincontro pieno, 

perché egli non ha smesso di 

camminare per le strade del mondo, 

di entrare in villaggi e città, ma, 

come accade in questo testo, non si 

impone. Caso mai si tratta di acco-

glierlo oppure di lasciarlo passare 

come uno dei tanti viandanti. Uno 

degli incontri che si possono apprez-

zare o ignorare; una delle parole 

che si possono ascoltare o preferir-

ne altre: lui non si impone come 

lõunica Parola, ma si lascia incontra-

re nella libertà.  

 CEDERE ALLõINCONTRO                    a cura di Sonia Piccinali  

Mentre erano in cammino, entrò 
in un villaggio e una donna, di 
nome Marta, lo ospitò  . Ella aveva 
una sorella, di nome Maria, la 
quale, seduta ai piedi del Signore, 
ascoltava la sua parola. Marta 
invece era distolta per i molti ser-
vizi. Allora si fece avanti e disse: 
"Signore, non t'importa nulla che 
mia sorella mi abbia lasciata sola 
a servire? Dille dunque che mi 
aiuti". Ma il Signore le rispose: 
"Marta, Marta, tu ti affanni e ti 
agiti per molte cose,  ma di una 
cosa sola c'è bisogno  . Maria ha 
scelto la parte migliore, che non 
le sarà tolta".  

 

 

Lc. 10, 38-42  
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òUn Vangelo 
al femminileò 

 
 

Commento                                 
al Vangelo di Luca  
 

dal commento di Alberto Maffeis  
(Scuola della Parola) 

Marta and Mary di Cristão Chinês. 
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òA 
vendo ricevuto in ere-

dità questo progetto 

sono felice di farlo mio 

e di proporlo ancora allõinizio del 

mio pontificato, condividendo il 

desiderio dellõamato predecesso-

re che tutti i cristiani possano 

percepire il forte nesso che esiste 

tra lõamore di Cristo e la chiama-

ta a farci vicini ai poveri ó. 
 

APPELLO  ALLA  TESTIMONIANZA  

La centralit¨ dei poveri nellõan-

nuncio e nella prassi cristiana 

torna con vigore in molti passag-

gi dellõesortazione. Con lõincarna-

z i o n e  d i  G e s ù  s i  p u ò 

òteologicamente parlare di una 

opzione preferenziale da parte di 

Dio per i poveri ó. Lõintera Scrittu-

ra ne d¨ testimonianza. òÈ inne-

gabile che il primato di Dio 

nellõinsegnamento di Ges½ si 

accompagna allõaltro punto fer-

mo che non si può amare Dio 

senza estendere il proprio amore 

ai poveri. Occorre affermare 

senza giri di parole che esiste un 

vincolo inseparabile tra la nostra 

fede e i poveri ó. 

Non è solo una questione so-

ciale è un punto nodale della 

natura cristocentrica della dottri-

na cristiana. Infatti òla scelta 

preferenziale dei poveri da parte 

della Chiesa è inscritta nella fede 

cristologica che ha portato Dio a 

farsi povero per noi, per arricchir-

ci della sua povertà. La realtà è 

che i poveri per i cristiani non 

sono una categoria sociologica, 

ma la stessa carne di Cristo. Non 

siamo nellõorizzonte della benefi-

cenza, ma della rivelazione: il 

contatto con chi non ha potere e 

grandezza è un modo fondamen-

tale di incontro con il Signore 

della storia ó. 

La povertà ha molte declinazio-

ni e specificazioni. Le sue modali-

tà cambiano nel corso della sto-

ria e la risposta rimarrà sempre 

al di sotto delle necessità. Ma per 

la Chiesa è questione di fedeltà 

al Vangelo. òIl fatto che lõeserci-

zio della carità risulti disprezzato 

o ridicolizzato, come si trattasse 

della fissazione di alcuni e non 

del nucleo in-

c a n d e s c e n t e 

della missione 

ecclesiale, mi 

fa pensare che 

bisogna sempre 

n u o v a m e n t e 

leggere il Van-

gelo per non 

rischiare di 

sostituirlo con la mentalità mon-

danaó. 

Lõattenzione ai poveri ¯ inoltre 

condizione di ogni possibile rifor-

ma della Chiesa: òSono convinto 

che la scelta prioritaria per i po-

veri genera un rinnovamento 

straordinario sia nella Chiesa che 

nella società, quando siamo ca-

paci di liberarci dallõautoreferen-

zialità e riusciamo ad ascoltare il 

loro grido ó. 

Risuona con forza lõammoni-

mento a quelle sensibilità religio-

se che pretendono di ignorare il 

servizio ai poveri: òTalvolta si 

riscontra in alcuni movimenti o 

gruppi cristiani la carenza o addi-

rittura lõassenza dellõimpegno per 

il bene comune della società e, in 

particolare, per la difesa e la 

promozione dei più deboli e svan-

taggiati. A tale proposito, occorre 

ricordare che la religione, spe-

cialmente quella cristiana, non 

pu¸ essere limitata allõambito 

privato, come se i fedeli non 

dovessero avere a cuore anche 

problemi che riguardano la socie-

tà civile e gli avvenimenti che 

interessano i cittadini ó. Si tratta 

di vera mondanità dissimulata 

dalle pratiche religiose.  

 

DENUNCIA  AL  SISTEMA  SOLO  

INDIRETTA  

Nello sforzo di evitare spacca-

ture e contrapposizioni si attesta 

un passo indietro nella convinzio-

CHIESA 

LŚesortazione apostolica Dilexi te  è 
lŚultima parola di Francesco e la 
prima di Leone. Riprendere la scel-
ta dei poveri del predecessore co-
stituisce un segnale preciso della 
volont¨ e dellŚindirizzo del papa.  

 

La prima esortazione apostolica  
di papa Leone XIV 
 

òDilexi teó 
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ne che lõefficacia della testimo-

nianza possa superare le rigidità 

ideologiche e le pregiudiziali 

immotivate.  

Ma la denuncia ¯ tuttõaltro che 

sbiadita. Lõaccumulo della ric-

chezza, il successo sociale e 

lõisolamento difensivo 

di pochi privilegiati 

sono contrari al vange-

lo. òÈ aumentata la 

ricchezza, ma senza 

equità, e così ciò che 

accade è che nascono 

nuove povertà ó. La 

povertà non è una scel-

ta e nemmeno un desti-

no. È una questione 

strutturale. òÈ pertanto 

doveroso continuare a denuncia-

re la dittatura di una economia 

che uccide e riconoscere che 

mentre i guadagni di pochi cre-

scono esponenzialmente, quelli 

della maggioranza si collocano 

sempre più distanti dal benesse-

re di questa minoranza felice. 

Tale squilibrio procede da ideolo-

gie che difendono lõautonomia 

assoluta dei mercati e la specula-

zione finanziaria. Perciò negano il 

diritto di controllo degli stati, 

incaricati di vigilare per la tutela 

del bene comune. Si instaura una 

nuova tirannia invisibile, a volte 

virtuale, che impone, in modo 

unilaterale e implacabile, le sue 

leggi e le sue regole ó. 

Non è accettabile che davanti 

alle necessità dei poveri la rispo-

sta sia quella di tramandare a un 

futuro impreciso 

senza porre 

mano oggi alle 

«strutture di 

peccatoè. òSi 

presenta come 

la scelta ragio-

nevole organiz-

zare lõeconomia 

chiedendo sacri-

fici al popolo, 

per raggiungere 

certi scopi che 

interessano ai 

potenti ó. 

I diritti fondamentali non sono 

negoziabili. Lõattenzione ai ceti 

meno garantiti e il loro protagoni-

smo sono condizioni per uno 

sviluppo della società e un vero 

arricchimento di umanità per 

tutti.  

LA  STORIA  ININTERROTTA  

Nellõesortazione cõ¯ una singo-

lare attenzione alla vita consa-

crata e al recupero di alcune 

dimensioni tradizionali del servi-

zio ai poveri. La ricostruzione 

della storia della cura dei poveri 

della Chiesa parte dai testi scrit-

turistici e dai padri della Chiesa e 

poi si sviluppa attraverso i fonda-

tori dei monasteri e della vita 

religiosa.  

Per i secoli più recenti vi è il 

filo rosso della dottrina sociale di 

cui si ripercorrono le principali 

encicliche e la costituzione conci-

liare  Gaudium et spes. Il richiamo 

al celebre discorso di Giovanni 

XXIII a un mese dallõapertura del 

Concilio e allõintervento del card. 

Giacomo Lercaro durante lõassise 

mostrano le lunghe radici della 

formazione di Leone.  

 

LõONDA  LATINO -AMERICANA  

Molto riconoscibile il debito del 

pontefice nei confronti del suo 

servizio nella Chiesa peruviana e 

nel contesto latino -americano.  

La citazione del martirio 

di Oscar Romero e il 

richiamo alla pastorale 

delle città si accompa-

gna alla valorizzazione 

dei movimenti popolari, 

tipica di papa Francesco. 

Anche il richiamo al con-

tatto, incontro e imme-

desimazione del gesto di 

elemosina, come fonte di 

a l imen taz ione  de l -

la  pietas  nella vita sociale richia-

ma quella radice. òSenza gesti 

personali, frequenti e sentiti, sarà 

la rovina dei nostri sogni più 

preziosi. Per questa semplice 

ragione come cristiani non rinun-

ciamo allõelemosinaó. 


